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Analisi delle figure di Mosè ed Elia nel contesto biblico
Appunti analitici della lezione
1. Punto di partenza: la chiusura del corpus profetico
La riflessione prende avvio dalla conclusione del libro di Malachia, che nella tradizione canonica chiude il rotolo dei Dodici profeti minori. In questo testo finale emergono due figure decisive per comprendere l’intero fenomeno profetico biblico: Mosè ed Elia.
Il testo finale (Ml 3,22-24) richiama esplicitamente:
· la Torah di Mosè
· la venuta futura del profeta Elia
Questo collegamento non è casuale, ma rappresenta una chiave interpretativa dell’intero sistema profetico.
In particolare:
· Mosè è richiamato come servo del Signore e come depositario della Torah.
· Elia è invece qualificato esplicitamente come profeta e come figura che precede il giorno del Signore.
Questa struttura suggerisce una lettura teologica:
la storia profetica di Israele si colloca tra Mosè ed Elia, cioè tra l’origine della Torah e l’attesa escatologica.

2. Il ruolo dell’alleanza come categoria interpretativa
Il legame tra Mosè, Elia e i profeti successivi è dato dalla categoria dell’alleanza.
L’alleanza costituisce il filo conduttore dell’intera storia profetica:
1. Mosè è il mediatore dell’alleanza del Sinai.
2. I profeti scrittori (VIII–V secolo a.C.) reinterpretano continuamente questa alleanza nella storia.
3. Elia, richiamato da Malachia, appare come il profeta destinato a ristabilire l’alleanza prima del giudizio finale.
I profeti scrittori svolgono quindi una funzione di ripensamento dell’alleanza entro nuove categorie storiche, soprattutto nei momenti di crisi del popolo d’Israele.

3. Mosè nella conclusione della Torah (Dt 34)
Per comprendere la figura di Mosè è necessario analizzare la conclusione del Deuteronomio (Dt 34,10-12).
Il testo afferma:
«Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia».
Questa dichiarazione sottolinea la unicità dell’esperienza profetica di Mosè, caratterizzata da tre elementi fondamentali:
3.1 Relazione diretta con Dio
Mosè è il profeta che conosce Dio “faccia a faccia”, cioè in una relazione di immediatezza unica nella tradizione biblica.
3.2 Autorità sui segni e prodigi
Il testo ricorda:
· i segni compiuti in Egitto
· l’azione contro il faraone
· la liberazione del popolo.
Questi eventi attestano la legittimità divina della missione di Mosè.
3.3 Il paradigma della profezia
La conclusione del Deuteronomio eleva Mosè a modello paradigmatico della profezia.
L’esperienza mosaica diventa quindi il criterio con cui misurare ogni altra figura profetica.

4. Il problema interpretativo di Dt 34,10
L’affermazione «non è più sorto un profeta come Mosè» presenta però un’ambiguità interpretativa.
Essa può essere compresa in due modi:
4.1 Interpretazione cronologica
Il testo affermerebbe che dopo Mosè non sorgerà mai più un profeta della sua grandezza.
4.2 Interpretazione relativa al tempo del redattore
Oppure il testo può indicare semplicemente che fino al momento in cui il redattore scrive non è sorto un profeta come Mosè, lasciando aperta la possibilità di un futuro profeta simile.
Questa ambiguità apre una questione fondamentale:
la dichiarazione deve essere letta in senso storico oppure in senso canonico, cioè all’interno della logica del testo biblico nel suo insieme.

5. La distinzione tra Mosè storico e Mosè testuale
Per affrontare la questione è necessario distinguere due livelli:
5.1 Mosè storico
Il personaggio reale collocato nella storia di Israele.
5.2 Mosè testuale
La figura costruita all’interno del testo biblico dalla voce narrante.
Il problema interpretativo riguarda soprattutto il secondo livello.
La domanda non è soltanto se nella storia sia esistito un profeta pari a Mosè, ma se il testo canonico lasci spazio alla possibilità di un nuovo Mosè.

6. Il testo decisivo: Deuteronomio 18
Per comprendere questo problema occorre analizzare Dt 18,15-22, dove Mosè stesso annuncia:
«Il Signore susciterà per te un profeta come me in mezzo ai tuoi fratelli».
Qui emerge un elemento sorprendente:
· nel capitolo 34 il narratore afferma che non è sorto un profeta come Mosè
· nel capitolo 18 Mosè annuncia invece che Dio susciterà un profeta come lui
Questa tensione testuale diventa un nodo interpretativo decisivo.

7. Struttura dialogica del testo
Il passo di Deuteronomio 18 presenta una struttura dialogica complessa:
1. Mosè parla al popolo
2. Dio parla a Mosè
3. Mosè riporta al popolo le parole di Dio
In questo modo il testo costruisce una catena di trasmissione della parola profetica.

8. Il criterio di autenticità del profeta
Nel medesimo capitolo viene indicato anche il criterio per distinguere il vero profeta dal falso profeta.
Il principio è molto semplice:
· se la parola pronunciata si realizza nella storia, il profeta è autentico
· se la parola non si realizza, il profeta è falso.
Questo criterio definisce la dimensione performativa della parola profetica.

9. La parola performativa
La parola profetica non è semplicemente informativa ma trasformativa.
Essa possiede una capacità di:
· incidere sulla storia
· provocare conversione
· produrre cambiamenti nella realtà.
Questa dinamica richiama la stessa logica della parola creatrice di Dio nei racconti della creazione:
· «Sia la luce»
· «e la luce fu».
La parola divina produce ciò che dice.

10. Conseguenze teologiche
Alla luce di questi testi emergono alcune conclusioni importanti:
1. Mosè è il modello originario della profezia, legato alla Torah e all’alleanza.
2. Il Deuteronomio lascia aperta la possibilità della comparsa di un profeta simile a Mosè.
3. La figura di Elia, richiamata nella conclusione di Malachia, appare come possibile realizzazione di questa attesa.
4. L’intera tradizione profetica si sviluppa tra la memoria mosaica e l’attesa escatologica di Elia.

11. Prospettiva interpretativa
Il rapporto tra Mosè ed Elia non è dunque semplicemente storico, ma canonico e teologico.
Il testo biblico costruisce una tensione narrativa:
· Mosè rappresenta l’origine della rivelazione.
· Elia rappresenta la sua riattualizzazione escatologica.
Tra queste due figure si colloca l’intero fenomeno profetico di Israele.
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